
DEI HE DI FRANCIA

l’ anno S:j9 nnitamente a Luigi per porsi in guardia con- 
tra le intraprese di Lotario, si unirono insieme in così 
stretta amicizia che dandosi pubblicamente dei bastoni 
V uno all’  altro, raccomandarono le loro mogli e i loro 
figli al superstite ( A  miai. B er lin ), I Normanni frattanto 
non ristavano dal desolare la Francia. Nantes, Saintes e 
Bordeaux sperimentarono il loro furore nel 843; essi giun­
sero nel 845 sino alle porte di Parigi e saccheggiarono 
l’ abazia di san Germano dei Prati; devastarono iÌ Limo­
sino e l’ isola di Ilermoulier nel 846; presero per tradi­
mento degli Ebrei e bruciarono Bordeaux nel 847 , deso­
larono Tours , e ridussero in cenere la Chiesa di san 
Martino nel 853 ; e l’ anno dopo diedero alle fiamme An- 
gers per la seconda volta. Ma 1’ anno 855 furono fatti a 
pezzi dagli Aquilani davanti Poitiers, della quale sconfit­
ta si vendicarono l’anno 856 sopra Orleans cui presero il 
18 aprile, facendovi ricco bottino. L’ anno 857 il 18 di­
cembre rivarcarono la Senna sino a Parigi, posero il fuoco 
alla Chiesa di santa Genevicffa ed altre, risparmiandone 
alcune poche mercè grosse somme ricevute , e conducendo 
prigioniero Luigi abate di san Dionigi. La pusillanimità 
mostrata da Cario all’ aspetto di que’ barbari, lo fece ca­
der nel disprezzo. L’ anno 858 i grandi del regno contra 
lui sollevatisi deputarono a Luigi re di Germania per in­
vitarlo a venir a porsi alla loro testa e difendere Io stato 
contra i Normanni. Luigi giunse, e fu tosto raggiunto dai 
malcontenti, ma l’ anno dopo Carlo lo astrinse a far ri­
torno nel suo regno.

L ’ anno 863 fu memorando per un avvenimento fune­
sto avvenuto al primogenito di Carlo il Calvo. Questo gio­
vine principe, pur esso Carlo di nome, dopo essere stato
lo zimbello dell’ incostanza e dell’ ambizione dei signori 
Aquitani, i quali più volte l'avevano creato e disfatto da 
re loro, se ne viveva tranquillamente alla corte di Fran­
cia. Ritornando una sera dalla caccia gli venne il capric­
cio unitamente ad alcuni sigirori del suo seguito di far 
paura ad un cortigiano della stessa sua età chiamato Al- 
huino. Piombano perciò tutti insieme sopra lui colla spada 
sguainata, gridando con miuaccievole voce : uccidi, uccìdi. 
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